Documento politico per l’Assemblea – Congresso provinciale

E adesso? Adesso che il secondo progetto di riforma della scuola, arrivato in dirittura d’arrivo sta per fare la fine del precedente quali scenari si aprono per la Gilda degli Insegnanti?

Ha vinto una compagine politica molto eterogenea che però, in vario modo, un suo discorso su come sarà la Scuola del centro sinistra l’ha già fatto.

Ci sarà un ripristino di quelle modalità di Scuola per le quali hanno portato in piazza mamme e bambini (tempo pieno, tempo prolungato, tempo lungo), saranno aboliti gli anticipi, si ripristinerà l’Obbligo Scolastico, si riproporrà il biennio “unitario” dopo la scuola secondaria di primo grado (ritornerà a chiamarsi media?), ma soprattutto, come ha detto più volte Prodi: si ridarà “dignità ” agli Insegnanti. 

Cosa voleva dire e cosa vorrà dire lo sapremo e vedremo presto. 

Hanno più volte detto tutti i politici di destra e di sinistra, in più occasioni, che il momento è giunto per dare attuazione ad una richiesta storica della Gilda degli Insegnanti, ora ritenuta legittima anche dalla Corte Costituzionale: il tavolo delle trattative separato e quindi il contratto separato per gli Insegnanti. Se hanno intenzione di farlo devono farlo per via legislativa, non certo aspettando un consenso unanime delle Organizzazioni Sindacali storiche che niente avrebbero da guadagnarci in fatto di rappresentatività e quindi di potere contrattuale. 

Lo faranno? lo vedremo presto. Il nostro contratto quadriennale è scaduto il 31/12/2005.

Ma  per la Gilda degli Insegnanti il “tavolo separato” è solo una indicazione, un segnale nel quale poter identificare l’inizio di una ri-definizione della figura dell’Insegnante, nel suo ruolo sociale, nel suo prestigio, fondamentali corollari della sua funzione di maestro, custode e trasmettitore di cultura.

Se ci sarà un tavolo di trattative per gli Insegnanti, si parlerà di stipendio “da Insegnanti”, ma anche di compiti “da Insegnanti”, di funzioni “da Insegnanti”, si parlerà con e per gli Insegnanti, …si parlerà finalmente di Scuola!

E senza tema di smentita sarà una vera novità, visto che da troppo tempo a parlare di noi non eravamo noi, ma sindacalisti politicizzati, e a parlare di Scuola erano economisti o ideologi.

Abbiamo sempre rivendicato la nostra estraneità all’ideologia e alla politica quando abbiamo provato a muoverci per difendere la nostra dignità di Insegnanti e la nostra visione della Scuola e del suo ruolo.

Ci siamo dichiarati indipendenti e trasversali rispetto agli schieramenti politici perché abbiamo sempre creduto che la Scuola non è né di destra né di sinistra, non è della politica, ma della “Polis”.

Sono molti i problemi che in questo momento squassano la Scuola. Ci sono problemi di rapporti fra generazioni che si scaricano su di essa, ci sono problemi di formazione di giovani in un contesto di ricchezza diffusa e di totale mancanza di responsabilità individuale, ci sono competenze alte, richieste dal modello industriale avanzato, raggiungibili solo con una preparazione raffinata e una scolarizzazione specifica, cui non tutti possono aspirare o accedere. E la deriva più probabile, il pericolo maggiore sembrano essere quelli di affrontare questi problemi semplificandoli con “l’ideologia”, o razionalizzandoli applicando la “legge di mercato”. 

E il risultato è quella forma di “dismissione” della Scuola che notiamo caratterizzare gli interventi sulla Scuola degli Stati moderni, perché troppo “cara” e poco dichiaratamente finalizzata all’immissione nel mondo produttivo.

La Politica sembra essere miope, incapace di guardare avanti, di investire sul proprio futuro, perché incapace di vederlo o troppo pressata dal presente, dal consenso.

La Gilda è nata e si è sviluppata poggiando su questa certezza:

LA SCUOLA, PER SALVARSI, HA BISOGNO DEGLI INSEGNANTI.

Non si tratta solo di fare “il proprio dovere” coscienziosamente, di sapere ciò che si deve insegnare, si tratta anche di tenere vivo il dibattito, di intervenire nel confronto culturale sulla Scuola che anima e rende possibile la nostra realtà democratica. 

La compagine politica che ha vinto le elezioni dice di ritenere la Scuola una priorità ed è, senza lasciarsi andare a facili catastrofismi, impossibile pensare che non spetti alla Scuola e che non sia rimasta che la Scuola a poter proseguire nel ruolo fondamentale di formare le nuove generazione e trasmettere loro quel patrimonio di  cultura da cui veniamo e che ci rende cittadini.

La Gilda degli Insegnanti  non si sottrarrà al confronto, vigilerà e valuterà senza pregiudizi ideologici o presunzione di parte affinché la Scuola sia resa sempre più adatta a svolgere il ruolo che le compete in una società libera e democratica.  

Le “battaglie”, che sono senza dubbio battaglie di civiltà, nelle quali la Gilda continuerà ad impegnarsi, non possono che essere coerenti con queste premesse.

La Gilda degli Insegnanti di Padova lavorerà affinché la Gilda Nazionale, nei prossimi anni, faccia proprie queste linee di tendenza:

nei confronti della POLITICA (Governo, Parlamento ecc):

· La Gilda continuerà ad impegnarsi in un rapporto continuo e in un dialogo propositivo e scevro da ideologia e appartenenze politiche, con i rappresentanti della politica e del governo, in difesa della qualità della scuola pubblica e del suo duplice ruolo, istituzionalmente dichiarato, di formazione dei cittadini, nel senso di una formazione più largamente umana, ma anche della classe dirigente, garantendo la serietà della preparazione e il valore legale della sua certificazione.

· Per ciò che riguarda la realtà della scuola, continueremo a chiedere un ripensamento “saggio” dell’autonomia scolastica, ed una valorizzazione invece della autonomia professionale e della libertà di insegnamento dei docenti;
· Chiederemo con determinazione che venga istituito il coordinatore della didattica, che sia un Insegnante e che a lui sia affidata, per via elettiva (sia pure sulla base di alcuni titoli diffusi), la presidenza del Collegio dei Docenti, lasciando ad un “dirigente-manager” le funzioni di tipo burocratico ed amministrativo;

· La Gilda aprirà una vera campagna, da subito per il ripristino di un esame di “maturità” nel quale i commissari siano esterni e possano garantire quel compito, che sempre hanno avuto, di equilibrata “autovalutazione del sistema Scuola” affidato a chi in essa opera (vedi programma governativo pur nella sua limitazione) e lavorerà con i colleghi per una modifica degli stessi come dei meccanismi selettivi degli studenti.

dal punto di vista sindacale e contrattuale:

· Chiederemo che sia data applicazione alla sentenza della Corte Costituzionale, relativamente al diritto dei docenti di avere un’area di contrattazione specifica, come primo passo per una ridefinizione del ruolo degli insegnanti.

· La Gilda chiederà che si vada finalmente, in tempi certi (anche se non brevissimi), verso stipendi che ci mettano alla pari con i colleghi dei paesi europei che hanno caratteristiche simili al nostro paese (Germania, Francia e Spagna, per intenderci); 

· Combatteremo perché sia finalmente risolto lo scandaloso problema del precariato docente, attraverso la copertura di tutti i posti disponibili con nuove immissioni e la stabilizzazione delle Graduatorie Permanenti; ma anche assicurando uguali diritti ai docenti a tempo determinato, spesso vessati da norme contrattuali ed organizzative inique; sarà poi nostro impegno centrale, sulla base della soluzione del problema precedente, chiedere meccanismi di immissione in ruolo selettivi e qualitativamente severi che garantiscano dall’abnorme formazione di precariato e che rendano rapida l’entrata in ruolo.

· Nelle scuole cercheremo come organizzazione, come RSU ma anche come singoli Insegnanti, di garantire nella quotidianità del lavoro scolastico, quanto più è possibile il ruolo e la “dignità” nostro e dei colleghi e la priorità dell’insegnare sull’aderire a progetti.

all’interno della Gilda Nazionale:

· Chiederemo di lavorare alla costruzione di piattaforme contrattuali, iniziative e forme di lotta condivise, efficaci e praticabili, e di dare maggiore impulso alla comunicazione verso l’opinione pubblica e quindi alla visibilità dei valori e delle idee della nostra associazione; per quanto riguarda la dimensione strettamente sindacale chiederemo criteri chiari per quanto riguarda i comportamenti negli scioperi (es. libertà di coscienza negli scioperi generali) e di rivedere le modalità di contrattazione. 

· Il nostro essere soprattutto una Associazione professionale, più che un sindacato che chiede la linea politica ad un partito e che a questa obbligatoriamente si ispira, ci porta ad attribuire un grande ruolo al Centro Studi e ai momenti di incontro e di dibattito con gli Insegnanti, ma anche con tutta la società civile. 

· Ci sembra opportuno quindi chiedere da subito la costruzione di una struttura per la formazione, che sia parallela e contigua alla Gilda degli Insegnanti e diventi appunto luogo di ricerca e dibattito sulla Docenza (con possibilità di tenere corsi, seminari, convegni ecc). È dall’insieme delle analisi e dei confronti che continueremo a fare insieme che nasceranno le nostre proposte concrete riguardo alla realtà della Scuola e degli Insegnanti.
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